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Beitrage zitr Gesvhichle <k-s I. 

nedig und der deutschen Nailon, ausdem Ulmer Ardito, 
von Dott. Georg M. Thomas. Mùnciien, 1860; pag. 70, 8vo, 
tolto dai reso-coati ti al l'Accademia reale delle scienze (I). 



V. 

Non è cosa che Un lo importi all'avvenire storico dell'Ita- 
lia e della Germania, quanto che le due nazioni siano resti- 
tuite all'antica concordia politica, e possano quindi riappic- 
carsi quei vincoli di commercio die le resero un giorno cosi 
prosperose. Perciò, ondo s'avverino le condizioni future del 
loro benessere reciproco, dee considerarsi come capitale la 
risposta al postulato: Quale direzione prenderanno le nuove 
vie del commercio i tal ico -germani co , o, ciò che tornalo 
stesso, quali strade ferraio valicheranno i Ringhi delle Alpi. 
Lasciata libera la lotta dette opinioni nell'argomento del 
commercio generale italiani!, e limitandomi ora alla sola 
Venezia. 6 corto clic alla strada ferrata del Brennero si 
riannodano le .infici e rel.i/.u:ni delle noV.re lupine colle \e- 
tuste e ricche città, un tempo Ubere, della Germania. Laon- 
de essendo obbietto della più alta importanza qualunque pub- 
blicazione riforentesi alla storia di Quell'antico commercio , 
perclift ciò che avvenne in passato e scuola di quanto avverrà 
da poi. credo, rome veneto, mio dovere di Air conoscere 
un'operetta che sotto (itolo i!,i contributo (Ma storia del com- 
mercio fra Venezia e la Germania , presenta un elemento 



(I) SiiaumjiLurifìifm der lnjl. Wr. .liurltJHic il r Wìsscuseliapm. Jnhr- 
guog 1809, Voi. I. 



della storia del commercio generale della nostra repubblica. 
E m' invita a parlarne non tanto l'affetto die da parecchi anni 
mi stringe al dolio autore, bibliotecario della Reale di Mo- 
naco, quanto il dovuto sentimento di riconoscenza che noi 
Veneti gli professiamo, per eli altri suoi lavori sullo stesso 
soggetto. Infatti mancheremmo della storia del commercio 
della repubblica veneta coli' Oriente (1) [storia che il cav. An- 
tonelli si è affrettato di pubblicare in veste italiana (2), co- 
me anello di quella collana sto fica che vivamente sì desidera 
continuata] , se il Thomas , in unione al compianto professore 
Tafel, non avesse da' nostri archìvi raccolti ì documenti che 
toccano gli estesi rapporti della repubblica veneta , docu- 
menti de' quali, sotto lo strano nome di Fontes rerum au- 
striacartim , pubblicò l'Accademia imperiale di Vienna i tre 
primi volumi (3), c pubblicherà fra poco i due altri di com- 
plemento, con eguale corredo di allegazioni, di note , di studi 
vari, trattati dal solo Thomas. Ma qui non s'arrestano i titoli 
dì gratitudine che a lui ci stringono , se a que' documenti 
ilari fra poco importantissima giunta la edizione del capitolare 
del fonlego dei Tedeschi, trascrìtto da un codice ms. della 
rollezione Cicogna, ora nel museo Correr; libro che, arric- 
chito di docutnenli tolti pure da archivi tedeschi , getterà 
nuova luco sulla storia dei commercio di Venezia coli' Occi- 
dente , giovando in pari tempo a rilevare la grande impor- 
tanza d'un nostro monumento cittadino. 



HI Hitd Willw.it. Die ffondelt-COImiien der Italim-r li» Orimi. DiMtrta- 
lionl Imerilo a brani nel siamolo di economia politici): Zclttchrift fur rfw ge- 
ttoni* SlaaUvtotentchatl, herautgegeben ioti dm- (fcwlWtfudJiB/lffcnim fondini 
in JiiWrrotn. Voi. XIV |I858], peg. 6ISÌ-7S0; XV [«»], pag. W-SS ; XVI [1860] , 
pn B . 3-71, Ut-Kt: XVII [18W], pne. Ut-iM ; XVIII [UH], pag. '94-S7Ì, 
6S3-7I8; XIX, pag. tSt-ttt ; XX [4BM] . pag- S4-I38, MT-WD. 

(S) U colonie commerciali degli Italiani m Orienti nel media evo. DitMr turioni 
rfrt prof Gtjclieluo Divo, Wòliotócnrio dtfla r. pubblica libreria di Stoccarda, 
pvMkate da prima nel giornale d'economia pcillica di Tubinga, ora rifatta 
daltoatorc e recate in fluirono dal prof Gii'seitb Ugixtn. Veneila e Torino , 
G. AnloocMi c l. Basodonr.8 edil. , 1866, Voi. 1, Sto. 

(3) IfrltiifiU™ mi- altórm Haod'eU-^i Staatsgcìchichtt dcr «(putii* F«t«. 
ititi . mìi hrsomtrrrr llnithuna avf Bffjnnj limi die Levmle, vom neunlen lai «im 
Aunjar.il dei ftinfiennlen lahrliuntterts. Wlen , bus der kais-bgl. llor-nnd 
Sl»rrt.< druckerei, 14o6-(8S7, Voi. Ili , 8vo. 



L'autore distribuì in quattro serie i documenti da lui tra- 
scelti fra i molti veneti dell'archivio e della biblioteca muni- 
cipale d'Ulma. Diciannove della terza e il primo della quarta 
si rapportano al secolo decimoquinto, gli altri lutti al decimo- 
sesto , eccettuato uno che al decimosettimo. Prime per tempo 
sono due Ducali di Tommaso Mocenigo [18 giugno e la set- 
tembre 1420] regimini, Consilio et communitati Ulmi, con 
cui, a mezzo del procuratore Antonio de Corado veneziano, 
chiede it pagamento di somme di denaro dovute da cittadini 
di Ulma ai fratelli Pielro e Lorenzo Foscarini, Carlo e Gio- 
vanni Molin, e a Giovanni de' Garzoni e Bertuccio Pisani, 
amministratori della commissaria del fu Niccolò Pisani. 

Francesco Foscari indirìzzavasi con quattordici Ducali 
[1425-1-153] al borgomastro [magisler ctvittm], al consiglio e 
alla comunità d' Ulma. In queste accredita con lettera patente 
[ 1 125] il notaio Berte di Tornaste ; domanda il sequestri) ilei 
beni del defunto Enrico Clic li , ad estinzione di crediti di Ve- 
neziani ; li ringrazia delle prestazioni a favore di Lorenzo 
Scarselari che portava mercatanzia da Bruges. Singolare è il 
fatto delle pratiche ripetute dal doge, negli anni 1433-1433, 
onde siano restituite a nobili veneziani e ad alcuni senesi e 
lucchesi dimoranti a Vonezia quatuor correte suis mercatio- 
nibus onerate, sequestrate da que'di Ulma a Memmingen, 
per istanza del castellano Enrico di Steffel. Sulla proposta 
del borgomastro di deferire la questione all'arbitrato allqua- 
rum communttatum Alemannte et..,. OuUetmL... ducis Ba- 
rbarie, il doge soggiunge quod prò comoditate nostratum, 
sumus conienti stare Indillo collegtorum Padue, Bononie, 
Florentie. Penati et Senarum, in qultnts vcstrates neniunt 
ad studcndum-, ma sull' inonesto rifiuto di rendere bona no- 
stris civibus ablata et dlrepta, a motivo della tregua chiusa 
da' Veneziani coli' imperatore , il doge rimetteva il giudizio 
all'arbitrato di sua maestà. In Ducali successive degli an- 
ni 1437-1442. il Foscari domanda che siano pagate a Gio- 
vanni Pisani, Giovanni Priuli, somme loro dovute da persone 
d'Ulma, ed implora che Giovanni castellano di Suango , ar- 
restato come fosse veneziano per aver preso Giovanni Car- 
lier di Bruggia, possa co ntinu are il viaggio in Borgogna. Un 
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ultimo atto di questo doge dell'anno 1453, dichiarante i mo- 
tivi che lo indussero a torre una stanza del fohtego dei Tede- 
schi a Pietro Roys d'Ulula, è testimonio delle cure amorose 
de' Veneziani per questo stabilimento. 

Cristoforo Moro chiede [1404] a quei d'Ulma che permet- 
tano al loro coni' ittad ino Angelino di trasferirsi colla fami- 
glia e colle sostanze a Trento, per adire l'erediti lasciatagli 
a tal patio da suo fratello, ("..invaimi Mocenign accredita [ 1 
quale procuratore di nobili veneziani cjt.'il iteri ili Ottone 
Rossi d'Ulma, Giusto Abanunzio che, condannato in seguito 
[1489] per avere riscosso una somma di fiorini renensi 
maggiore della dovutagli, deve forse la scarcerazione alle 
pratiche del doge Agosl ino liarbarigo, (Onesti in Ducale del 1497 
raccomanda Andrea Trevisan, ambasciatore ad Enrico d'In- 
ghilterra, nel suo passaggio per Ulma. 

Ma a rilevare la importanza reciproca del commercio fra 
la repubblica di Venezia e la citta imperiale d' Ulma, ai cui 
rapporti si limita il Thomas, nulla più giova quanto il con- 
tegno e di questa e delle altro città anseatiche, al principio 
della coalizione d' Europa contro. Veneto* et prò deslructione 

apporrebbe chi giudicasse comune all'impero germanico il 
malvolere di Massimiliano contro la nostra repubblica. Feli- 
cemente avviali fin dal secolo decimoterzo i rapporti commer- 
ciali delle grandi città tedesche con Venezia , quo' negozianti 
vi godeano distinti privilegi, essendovi»! sin da quei tempo 
aperto il ftintteum Theotonivorum. Cresciuto il flore di quei 
commerci, ed ampliate perciò le fonti ilei guadagno e del ben 
essere reciproco, come avrebbero potuto quelle città dar mano 
a una impresa che , obbligandole a straordinari apparecchi 

alla prosperità commerciale 1 Era quindi naturale che al prin- 
cipio della lega surriferita, si rifiutassero i soccorsi per una 
guerra, che l'imperatore avea incontrata a proprio conto, e 
persistessero in quel rifiuto gli Stati nella dieta di Worms , 
anche dopo la sconfitta do' Veneziani nella battaglia di Ohìara 
d'Adda. Al grave infortunio si rapporta la Durale di Leonardo 
Loredanoal borgomastro e al consiglio d'Ulma [16 luglio 1509], 
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che il Thomas pubblicò pure altra volta da un codice di quella 
biblioteca (1). Se tale documento ci attesta da una parlo quale 
fosse il conretto politico della Signoria in quella difficile po- 
sizione; come vani tornassero i tentativi posti ripetutamente 
in opera a rappattumarsi con Massimiliano (2) ; quali fossero 
gli scopi finali della corte francese (3); conferma dall'altra 
la importanza altri bui la dalla repubblica alle citta autonome 
tedesche (4), segnatamente per ragion di commercio. 

Or questo parve affievolirsi poco prima della metà del se- 
colo xvi, per la esazione d'una dogana stabilita dai Vene- 
ziani in Verona , come risulta dagli atti delle fiere di Bolza- 
no, ricercati e spogliati accuratamente dal Thomas nell'ar- 
chivio d" ULma. Apre la serie una lettera dell'imperatore 
[Praga, 13 febbraio 153*] al consiglio d'Ulina, nella quale 
si lagna del grave danno portato al tesoro e a' suoi sudditi, 
specialmente alla contea del Tirolo, dacché le merci dove- 
vano far capo alla nuova dogana, e di là a Venezia, donde 
daziate poteano liberamente spedirsi in Lombardia e ne II' Ita- 

eccita quei di Cima a destinare probi negozianti che, infor- 
mati a fondo dell'argomento, a lui ne riferiscano, e in un 
giorno da stabilirsi si rechino co' suoi ambasciatori a Vene- 
zia. Alla pertrattazione dell'oggetto stesso prendono parta il 
luogotenente dell'alta Austria e le città di Norimberga ed 



H) Vtbir linm Slnailirief dei Dogcn Lmnardo Lontano non Vtm&g oo dm 
Bnrgermtitttr unrf Ruth Dan fini, voti 4ó Juli 4509. Ein Bfilroo tur Gachkhtt 
ilfS iIi'UJv.Mkvi fluriyerlliiirjil Icntr Zeil l'im Dr. Gioie Mlsiis ThoiUS, ord. Milglie- 
dtdtrk.b. AhuUaU ter IVUjeris haffn.. Jtùnchen , (860, fiiel'scbB Bucti- 
handlunp. 

Il) . Noslra OMMtuiUiallu meni arai non modo servare induelas Ibis 

• xolcmnilcr clebraias ci lirmBlaa curo cassa rea maieatele, veruni dovenlra 

- ad jierni'luarn pacameli™ ea et sacro rumano Imperlo.... Tamen clus cclsitudo 

- nmnquBrii se placare vnlnil, ncque admillcre oralores noslros .. 

(3) .Spcrabamusilli [Caesari] dcclararo ci clarc ostenriere quorsutn lendant 

• codilallones regia tranci», qui ad allud non Invigilai nisi ed suKiplendam 

■ elui coronam, al se tandem orbia daminum facere .. 

Il) .... « ob anllquam benevole nliam el commcrclum . quod jempcr fuit 
.interno* ri lolarn germanicem nolion™ , el praeclpue magniflcas com- 
« munitale! ci libcras cmlates , velini praeslaro nobis oca favore» qui videbun- 

■ tur esse hulc rei convenlontes ». 
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Augusta, le quali presentano all' imperatore i loro opinali , 
estendendosi nei dettagli dei danni recati al commercio da 
quella innova/ione , contraria affatto agli antichi usi. Quindi 
sulla presentazione del protocollo segnato in Inspruch , il con- 
siglio dell'alta Austria comunica ad Ulma la risoluzione di 
spedire un'ambasceria a Venezia, che riunitasi a Bolzano per 
occasione della Aera del 15 settembre, converrà sui mezzi da 
adoperarsi per ottenere suoi scopi. Qu est' atteggio clliudesi 
col 31 agosto 1534. 

Parve del resto che gli accordi tentati da quell'ambasceria 
non rispondessero pienamente ai desideri della nazione tede- 
sca, se ne ho ad inferire dal lungo periodo delle trattazioni 
e dall'atto tinaie comunicalo alla nazione slessa dal consiglio 
dell'alta Austria, residente in Inspruch [24 aprile 1539]. In- 
fatti il senato, cui gli ambasciatori presentano il gravame, 
commette la trattazione delia cosa ai cinque Savi alla mer- 
canzia , ai quali gli ambasciatori stessi espongono lo stato 
della questione, sulla &faj%>a opportunamente allegata della 
cosmografia dipinta, e rappresentano gli imbarazzi commer- 
ciali, provenienti dal mantenimento di quella nuova dogana. 
Il senato , poggiando sui motivi del contrabbando , nega re- 
cisamente la chiesta abolizione : propone invece, per sola 
compiacenza verso gli onorevoli postulanti , di ridurre i dazi 
sul pepe, sullo zucchero, sulla cera, sul chermisi. Le tratta- 
tive replicato senza ombra d'accordo si prolungano tino al 
principio del 1539. Intanto nella previsione dell' impossibilità 
d'un accomodamento, la più parte degli interessati abbandona 
Venezia , e sulla fine del marzo dell'anno medesimo, i soli 
ambasciatori tirolesi nella lettera di congedo al Senato accen- 
nano ad energiche misure contrarie, che sarà per prendere 
t'eccelsa nazione tedesca. Il consiglio d' Inspruch dichiarando 
essersi lasciata al legato imperiale residente in Venezia la 
commissione di pratiche ulteriori, promette di riferirne in 
seguito il risultato. 

Agli anni 1557-1558 sì riportano tre Ducali al borgoma- 
stro e ai consoli d'Ulma, in cui Lorenzo Friuli chiede the 
que' cittadini Alberto e Giorgio Adeler siano sollecitati ai pa- 
gamento di somme dovute a parecchi nobili di Venezia, in 
base a stromento del 1551. 
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Di maggiore importanza sono gli alti pubblicati o per esteso 
o in regesto, pertinenti alla storia del fontego de' Tedeschi . 
nel perìodo 1577-1578. Ad attestare l'affezione mantenutagli 
sempre dal governo veneto, il Thomas pubblica una Ducale 
[10 dicembre 1510] di Leonardo Loredan, colla quale non 
aolo conferma gli antichi privilegi della nazione alemanna, 
ma altri ne concede, patteggia sui Atti delle stanze e delle 
volto ossia magazzeni, cui ordina siano apposte inferrate, 
per titolo di sicurezza, a spese della repubblica. A questa 
tengono dietro suppliche di mercatanti tedeschi ; sentenze dei 
cinque Savi alla mercanzia ; proposte e risposte delle città di 
Ulma, Augusta, Norimberga, Strasburgo; tutte relative alla 
rilevante materia dei cottimi. Era questa una tassa pagata 
dai negozianti al capitolo della nazione tedesca in Venezia, 
il cui prodotto volgeasi al mantenimento degli avvocati , 
procuratori e ministri della detta nazione ; non che ad ele- 
mosine conosciute sotto il nome di panaàa. Splendida per 
nobiltà di sentimenti e per bella forma latina è la lettera 
mandata collettivamente dalle città di Augusta , Norimberga 
ed Ulma al doge Sebastiano Venier [31 gennaio 1578], acciò 
siano mantenuti i cottimi; lettera cui diè motivo il rifiuto 
di pagamento d'un Domenico Zilberti di Trento, e dì pochi 
altri : saviamente osservando che ex usti et consuetudine 
omnium pene genltum constai (legtbus id ipsum approdanti- 
bus) mercatorum licita collegio., prò compendio et necessitate 
rerum suarum statuere inler se posse quae ecidens utilttas 
et honesta atigua ratto postulant. 

Chiude la raccolta una Ducale di Giovanni Bembo [18 ago- 
sto 1617], che mostra come nulla più giovi a mantenere in 
flore i rapporti commerciali , quanto il reciproco accordo degli 
animi, e i modi onesti anche in ciò che direttamente non si 
riferisce al mercanteggiare. Il doge, a saggio di buon volere, 
avverto i consoli e i senatori dì Dima, si guardino dall'Agguato 
lor teso colla falsa diceria, * che il principe Giulio fratello 
« del duca di Wirtemberg sia per procurar di haver licentia dì 

< estrabir da quella città tre mille moschetti , mille cinque- 
« cento picche, et libertà di potersi valere d'un corpo di molto 

< valore, con disseminatione che ciò sia fatto per servitio 

< della nostra repubblica >. 
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Or qui cade acconcia l'osserva?. ione tornare del più vivo 
interessa alia storia, come di Venezia così di qualunque 
altro stato, la pubblicazione di atti tolti agli archivi di quei 
paesi, cui li annodano vincoli politici e commerciali. Quei 
documenti infatti compiono in doppia maniera i) ciclo dei 
fatti narrati dai nostrali, e perchè differenti sono i punti di 
veduta da cui partono ambedue, e perchè molta parte degli 
avvenimenti s'avvera soltanto sull'altrui suolo. 

Giuseppe Valemtinblli. 
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